
1. Nella scena quinta dei terzo atto della Pentolina Me-
gadoro, che s'è impegnato a sposare senza dote la figlia d'Eu-
elione, dice che gli amici, informati da lui del caso, gliene han 
data lode: 

Mi lodano. Dicon che mi consiglia 
bene il cervello e con saviezza. — E in ver i tà 
se facessero gli a l t r i ricchi come si fa 
da me ; se le figliuole dei poveri pigl iassero 
in spose senza dote, e a casa le menassero : 
e molto più concorde ques ta c i t tà sarebbe, 
ed a noi meno invidia la gen te por terebbe , 
e le donne il castigo ancor più temerebbero , 
e da noi meno spese d'adesso si farebbero . 
Sembra cosa eccellente ques ta a l la maggioranza 
dei c i t tad in i ; è avversa l 'avida minoranza, 
per la cui cupidigia e insaziabil i tà 
ne l 'opinione pubbl ica nè la legge non ha 
freno alcuno (1). 

(1) Aulul., III. v. 
Laudan t i sapienter fac tum et Consilio bono. 
Nam meo quidem animo si idem fac iant ceter i 
Opulentiores, pauper iorum filias 
Ut indota tas ducant uxores domum : 
E t mul to fiat civitas concordior, 
E t nos minore invidia u t a m u r quam ut imur , 
E t ìllae malani rem m e t u a n t quam m e t u a n t magis, 
E t nos minore sumptu s imus quam sumus. 
In maxumam illue populi pa r t ems t op tumum, 
In pauciores avidos a l te rca t io est, 
Quorum animi» avidis a tque insa t ie ta t ibus 
Neque lex neque rumor capere est qui possit modum. 


